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Torino, Giugno 1913.

R,evercqdo 3inore,

La Commissione Diocesana per la Musica sacra

mentre saluta con plauso e vivamznte si compiace

della celebrazione dell’XI Congresso di Musica Sacra

in questa nostra città -— 4-5 p. v. Giugno — si per

mette richiamare sul medesimo la benevola attenzione

di Vossignoria.
Tale importante avvenimento non può nè deve

trovare indifferente il Reverendo Clero, al quale, prima

di chiunque altro, incombe il dovere di efficacemente

cooperare perché la riforma della Musica sacra pre

scritta e costantemente inculcata dal regnante Pontefice

possa avere sollecito e generale compimento.

La praticità voluta dagli egregi Promotori assi

cura che il medesimo sarà valido contributo a questa

nobile e santa causa.
SI compiaccia Vossignoria darvi tutto il suo

appoggio ed interessare quante più può persone, alle

quali deve star a cuore il culto deI sacro Tempio ed

il decoro delle eccLesiastiche funzioni, a parteciparvi

di presenza, essendo questo coefficiente indispensabile

alla buona riuscita.

Quanto alle speciali norme dalle quali è regolata

questa materia nella nostra Archidiocesi la Commis

sione sottoscritta presenta a V. 5. una copia del Re

golamento edito per cura della medesima dietro incarico

dell’Eminentissimo Arcivescovo.

Con osservanza

LA COMMISSIONE:

Teol. SORASIO MICHELE, Can. Tesoriere della Metropolitana, J’resi

— Mons. FRANCESCO DUVINA, Pro-Vicario Generale,

Delegato Arcivescovile. — Teol. BERRONE ANTONIO, Can. della

Metropolitana. — Cav. BERSANO ANTONIO, M, Organista, —

Teol. GIACOMO CHIAFFRINO, Can. della Collegiata di Chieri. —

a Cv. DOGLIANI GIUSEPPE, della Coogr. Salesiana. — Teol.

Avv. AGOSTINO GAYDO, Curato di 5. Agostino. — Conte

CARLO GROMIS di Trana. — a D. GIOVANNI GROSSO

della Congr. Salesiana. -— Teot, EVASIO LOVAZZANO, Maestro

Organista. — a O. GIOVANNI PAGELLA, della Congr, Salesiana.

— Cav. Prof, ROBERTO REMONDI. — O. GIACOMO TURCO,

Maestro dì canto nel Seminario Metropolitano. — P, ALBERA

PIETRO della Congr. dell’Oratorio, .S’q,w’?a,io.
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Il Carni/a/o Ordina/ore della Musica Sacra nell’Archi-

diocesi (11 lorino, per l’attuazione del 110/11 rÉJÒ)’?t) Pontificio

dcl 22 novembre 1903, nominato da 5, Em.za Rev. ma il

Cardinale Ro11IEI.1v Arcivescovo, stabilisce:

I

Principii

gnerali.

r. Durante le sacre Funzioni è vietata l’esecuzione in

chiesa di qualsiasi composizione musicale clic non sia stata

approvata dal Comitato suddetto, avendo il medesimo l’in

carico di esaminare e giudicare se le composizioni musicali

sacre presentino i tre caratteri richiesti, nel :I!o/it ft;brso. (li

san/dà, bontà delle firme e n,in’ersr/i/à.

2. Tutte le composizioni, non conteinplate nei due nu

meri io e 12 del 11, debbono essere inviate per l’esame

7 al Comitato, il <imtle ha la sua sede nell’()ratorio (li 5. Fi

lippo, via Maria Vittoria, 5.

.
Il verdetto del Comitato avrà una triplice forma:

Le composizioni Approva/e porteranno il timbro del

Comitato, e si potranno eseguire ovunque e senza condizioni.

Le Jlle;-a/e non riceveranhic) il timbro ma una semplice

dichiarazione firmata da un membro dei Comitato, e potranio

soltanto cseguirsi aJJe condizioni che verranno indicate.
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Le Proibite avranno la relativa dichiarazione colla
firma del Presidente, o di uno dei due Vicepresidenti, o del
Segretario; e non si potranno eseguire in nessuna chiesa.

.
Il Comitato terrà un apposito registro nel quale ver

ranno notate le singole composizioni presentate, ed il giudizio
che avranno riportato.

IL

Ggncvi di l1nsica 5acra.

.
Il canto gregoriano, come quello che è proprio della

Chiesa Romana, e in cui si riscontrano in sommo grado i sud
detti tre caratteri di santità, bontà del/c’forme e universalità,
è da preferirsi nelle funzioni liturgiche ad ogni altro canto.

6. Esso però, appunto per non deturparne la bellezza
delle forme, devesi eseguire con arte e dolcezza. È quindi
sommamente da riprovarsi e da evitarsi il modo scorretto,
martellato e sguaiato con cui d’ordinario si eseguisce in molte
chiese e Confraternite.

7. Mentre si attende l’edizione Vaticana del canto g;-t4ro
nano tradizionale, ordinata dal Santo Padre con suo Jfotn
proprio del 25 aprile i 904, 51 raccomandano le edizioni dei
PR llenedettini stampate a Solesmes e dalla Casa Desclée,
Lefebvre e C.. le quali sono per ora le sole approvate dalla
5. Congregazione dei Riti (Decr. 24 febbraio 1904) come
rispondenti al lUotu proprio Pontificio sulla restaurazione
della musica sacra.

8. Le altre edizioni sono semplicemente to//ei-a/e sino a
che venga pubblicata l’edizione Vaticana.

9. Sono proibiti i così detti canti fra/ti o cantiJigitra/i
clic sono in uso specialmente nelle chiese di campagna, salvo
quelli che il Comitato giudicherà di approvare particolar
mente.

io. Sono ammesse ed approvate tutte le composizioni
che appartengono alla classica polifonia, la quale fa capo
a Pierluigi (la Palestrina.

ii. Sono ammesse altresì le composizioni moderne poli
fone ed omofone, tanto di stile diatonico quanto di stile cr0-
matico, sempre però a condizione clic abbiano l’approvazione
del Comitato (v. sS I, n. 2).

12. Sono senz’altro approvate tutte le composizioni sacre
contenute nei cataloghi:

della casa Marce/lo C’apra diforino,
della C’alcografia dc/la Musica Sacra di Milano,
della Gasa Federico Pus/e/ di Ratisbona,
delle Case Sa/csiane secondo il catalogo recentemente

riformato (Torino, Settembre 1904).

Similmente si potrà ricorrere con tutta sicurezza al
Catalogo ceciliizno, clic verrà pubblicato fra breve per
iniziativa del Periodico Santa Cecilia di Torino.

13. Sono proibite le composizioni per chiesa degli Au
tori seguenti:

10. Illanchi, Carcano, Cerutti, Madonno, Quirici, Tira
boschi (*) ecc.; ed in generale tutte le composizioni di quegli
altri Autori, che nello stile e nella forma a questi si asso
migliano;

20. Cagnoni, Coccia, Generali, Meiners, Mercadante,
Rossi L. E, ecc., le composizioni dei quali (salvo qualche
eccezione clic il Comitato si riserva di approvare partico
larmente), sebbene di valore artistico riconosciuto, non sono
però conformi alle norme prescritte nel filo/tr proprio del T’apa.

(*) Gli illustri Mons.ri CAGLIERO e COSTAMAGNA Vescovi Salesiani
dando un nobilissimo esempio (legno (l’essere segnalato ed imitato,

hanno essi stessi nprovato tutte le loro composizioni sacre anteriori

aI 1900 come non rispondenti al Motu proprio Pontificio.

le
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Similmente le composizioni (lei SOflitfli Maestri Bee

thoven, Cherubini, Gounod, i {aydn, Mozart, Rossini, ecc..

sebbene di altissimo valore artistico, ed anzi veri capolavon,

non avendo però i caratteri richiesti per la musica sacra,

non devono eseguirsi nelle chiese, tranne quelle rare ecce

zioni che il Comitato si riserva (li ai provare.

§ III.

cj7gsto liturico.

1 4. ] severauientep;-oibi/o nelle funzioni liturgiche (Messe

solenni, Vespri e Benedizione del .55. Sacramento) di cantare

in liirg ira vo/4ra;’e qualsiasi cosa, essendo la lingua latina la

sola propria (iella Chiesa Romana.

15. Questo divieto non si estende alle funzioni estralitur

giche, come la Via Ci-ne is, le Tre ore cI ‘agonia, la I )es data,

le pie pratiche del Mese di Maria, del Cuor di Gesù, ecc.

6. Nel tempo della iL/essa letta il canti) in lingua volgare è

proibito sohantodalla consacrazione alla consumazione, ed in

generale sempre quando il SS. Sacramento sta esposto sul

l’altare.
i 7. Anche nelle funzioni estraliturgiche e durante la Messa

letta, è pioihiio eseguire musica non approvata dal Comitato.

tS. >eIle Messe cantate non si devono mai omettere le

parti Z’t14’nrhilt Introito, Graduale, Offertorio e Comunione.

39. Essendo determinati i testi da m?iSicdrSi per (

funzione liturgica, questi non si debbono mai cambiare, p0—

sporre od omettere neppure in piccola parte.

20. E perniesso però (li supplire coll’o;:cano alcuni ver

setti del testo, quando le rubriche lo consentono.
E quindi permesso di alternare coll’organo i versetti

del K)7ie, Gloria, £rneins e rfrnns Dei.’ e degli Inni e

Cantici (Mar,rnzjieai e Benedictus). I versetti però, che ven

gono suppliti dall’Organo, debbono essere prominciati a voce
intelligibile da un cantore. (Caerem. Ep. Lib. I. Cap. XXVIII).

—o—

2 i. Il Credo deve essere cantato sempre er intero, e

senza ometterne alcun versetto (Caerem. Episc. ivi). Soltanto

è permesso s s )endere qualche volta il canto ed intromettervi

il suono dell’ Organo, per esempio pri ma dell’Inearnatus e

dopo il sepultus est, per concedere un po’ di riposo ai cantori.

22. lI Beuedictus deve sempre essere cantato dopo l’de—

va.ione del calice. quand’anche il canto del Sanctus non duri

sino all’Elevazione (Caerein. ltpisc. Lib. li, Cap. VIII; e

5. C. R. n. 2682).

23. E permesso dopo l’OJf’rtorio il canto d’un niottetto

su parole approvate dalla Chiesa, e dopo il Bencdu/us il

canto d’un Mottetto al SS. Sacramento; a condizione però

che il Celebrante non sia obbligato a soermarsi.

24. Nei testi liturgici è severamente proibita ogni alte

razione o pOsposiZione (li parole, ed ogni indebita ripetizione;

e si debbono cantare senza spezzarne le sillabe, e sempre

in modo intelligibile.

§ IV

Forma cstcrna dcllc sacr’ composizioni

c canto dci Vcspri.

2. Le coni1n)sizioni delle parti invariabi/i della Messa

(J(i’rie, (;/o,’iz, Credo, Sirnctus, Bencdicius, e As,’nus Dei)

debbono mantenere quell’unità di concetto e di forma che è.

propria (li ciascuna. Non è quindi lecito (li comporre ad es.

un Gloria a pezzi separati (lii in tenn, Lrudaniu.’. Gratias,

1)omiue, Qui bl/is, ecc.) in modo da formare tante compo

sizioni indipendenti e compiute. e che si possano sostituire

con altre.
26. Nei Vespri si devono cantare per intero tutti i cinque

salmi colle relative crniijone portate dall’ufficio del giorno.

l’Inno cd il JJai,’ni/ìrat colla propria antifona. E quindi asso—

hitamente da togliersi l’abuso, così comune in Piemonte, (il
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cantare soltanto uno o due salmi col JkiagnØca/ e di supplire
il canto dell’Inno con un pezzo di concerto istrumentale.

27. Nelle chiese non aventi l’obbligo del coro è lecito
cantare il Vespro d’altro ufficio, rimanendo però l’obbligo
personale del Vespro secondo il calendario (5. C. R. n. 3624
ad XII).

28. Nell’ufficiatura dei Vespri devesi ordinariamente usare
per la salmodia il canto gregoriano, giusta le norme del
Gacremoniale Eftiscoporum.

29. E lecito però di alternare il canto gregoriano del coro
coi così detti Jalsibordoni o con somiglianti versetti.

o. E lecito altresì cantare i singoli salmi interamente
in musica, purchè tali composizioni conservino la forma propria
della salmodia; cioè purchè i cantori, come sapientemente è
detto nel Ahìtn pn;-io. sembrino salmc4rciare tra loro, o
con nuovi motivi, o con quelli presi dal canto greconano.
o SeCondo questi imitati.

31. Sono rigorosamente proibiti i salnii così detti di concerto.
32. Negli Inni si deve conservare la forma tradizionale

dell’inno. Quindi non è lecito di comporre p. es. il Y’anlum
cr,go in forma di una romanza, una cavatina, un adagio, e il
Genitori in forma d’un allegro.

33. Le Anttfone si debbono d’ordinario cantare in canto
gregoriano. Qualora però si cantassero in musica, non deb
bono mai avere nè la forma di una melodia di concerto, nè
l’ampiezza di un mottetto o di una cantata.

Il Te Dcum conviene sia cantato alternatamente dal
coro e dal popolo. Qualora poi i versetti del coro si cantino
in musica, lo sviluppo (li questi deve essere contenuto in li
miti ristretti.

5. Nel canto popolare del Tantum erro e delle Litanie
si devono usare soltanto le melodie gregoriane e quelle che
al gregoriano si assomigliano. Restano quindi proibite tutte
le altre cantilene ha.rocc/ie e :.ofcr,,;7 foggiate a tempo di
marcia, di ballabile, ecc., che assolutamente non convengono
alle sacre funzioni.

—9—

§ V.

Qantori.

;6. Le intun:r:ioni de] Gltìì-ir i’ del Crei/o e tutte le
a] tre modulazioni del Celebrante Iella \ Tessa si debl ono cx
p;aeith/o esegui re in gregoriano secondo le melodie indicate
nel Mes-,ale (5. (2. R. n. S0 1). Ed è severaillente vietato
acci i m pagnari( ci ii I ‘O rgaim, o si isti tuiri e con al tre meli id ie
a piacimento (5. C. R. 2 1 aprile i 875).

7. Le parole (;lo;-ia in eree/sfs fico e Credo in unz,m
IN’um devono essere cantate soltanto dal Celebrante, e non
dev mi essere ripetute t q°’1 proseguon( subito
colI ‘EI in terra fcr.r e col !>crtre;,i o;n;:%bo/e;i/e,n.

38. Tutte le risposte dei canti wi al Celebrante, nella
Messa, Vespro e lieilecliz iOiW (IevOil( i farsi in 4r)L’a);.an(,
secondo le melodie (lei libri liturgici; è permnm’sso 1wrL ac—
comnpagnarle col I ‘Organo.

Devesi quindi tS5olUtt!1WIlte eliiiiiiare la consuetudine
(li ri sp nc ieri al Celel )rant( ci) n una i )anale cad nza in do,
re, so!, e nelle I\ lesse Funebri con un accordo in /r.

;o. E conveniente che :lIlclle il fico i,rrcr/i,r, iii risposta
all’fi:’ _Ifissa est e al Bcnalicct;nus Domino, sia cantato in
gngnnano e nelle proprie melodie. E permesso i’.° di sup—
plirvi col suono cieli organo (5. (2. R. il. 494 ad Vii.

40. Le parli caiì tate i o musica i tevono, alineiu, nella loro
massi ma I arte, conservare il carattere (li musica corale; quindi
la voce sola n iii d uve mai predominare, piutt stc deve avere
il carattere (li sem plic accenno o spinti) melodico.

41. Nelle funzioni liturgiche in chiesa ptmhhlica è severa—
mente proibito alle /o1ni:’ di prendtr parte alla esecuzione
(li composizioni musicali, sia proiniscuaniente c gli uomini,
sia cia sole (5. (2. R. i settembre i 897 il. 3964: e 19 feh—
l)raio 1903).

42. lI canto delle donne sole è wrmnesso negli ( )ratorii
privati delle comunità ed istitu ti femini nili. E permesso al—

À’e,4i:vze,,t; dell: i/a a San,:
a4



tresì nelle eh iesc pulii lielie ap ‘arreneziti alle medesime co—

nIUIIItà ed istituti, a coiidzii ,iw pOfl) che il Iuc)g( dove cantano

sia chiuso da tencli o (la grate in muCo che le cantanti non

siano viste dal pubblico (Constitut. Svnnd. Taurin. Titul.

XXVII,

4. NOn 5OO poi si permette, ma vivamente si

manda, elio le Ji’/ 4’Jie di J/aria e le altre pie ;issocmcn’ni

femminili si esercitino nel canto, ( indo possano in un

conveniente prender parte alla esecuzione delle /aiW inz’aria—

l’i/i in canto gregoriano nella Mes;a, e specialmente pos

sano prendr parte alla .valmaditr nei Vespri. finnaznlo un

micleo che dalla cli tesa guidi il popolo nell ‘al tornare il canto

col Con).

44. lutti coloro che prendono ‘arte al canto nelle ftin—

zioni di chiesa devono essere di conosciuta pietà e pn’hi/à

di Vi/a, onde col iflO(lestO e deVoto contegno si mostrino degni

del san Lo xi flicii che ci mpi i inc.

S VI.

Qraiio cd islrunicnti.

L’ ):ca no è il solo istniniento proprio della chiesa:

« onpino /an/ring in ecc/cs/a locus siI » così nel Concilio

Provinciale I, tentitosi sotto 5. Carlo nel 1565.

46. In qualche caso particolare, nei debiti termini e coi

convenientE nguarcli si 1iossoiio ammettere, col 2knnesso del

I -scoz’o, anche altri ‘sti-untcn/i a i-an/a cd a//ah’ ( Caerem.

Episc. Lib. I., Cap. XXVIII). Questo permesso si dovrà

d >mandare volta i’ volta.

E proibito in chiesa l’uso del pir;rt>fr/e. come i>ure

quello degli strumenti fragorosi o leggeri, quali sono il ta;ir—

bu-ro, la r,-ancassa, i pia//i. le cam/ane, i cam/ane//i. i /1-i—

an4ro/,, il cuculo, gli uccdllel/i e simili.

Questi istrumenti devono esser tolti dagli organi al

l’occasione della prima riparazione, e per intanto devono essere

annullati.

48. I pn)rc//i di i-cs/auto per gli organi già esistenti,

C i /ro’e/ti di cos/ru:iouc per gli organi nuovi devono es —

sere preventivamente approvati dal Comitato 1) ioeesano, il

cui giudizio riguarderà soltanto la parte h’cnict’_/itu,rica, e

non il costruttore ed il prezzo.

4g. [I suono ch-ll’organo e degli altri strumenti deve 5cm—

pI icemente sostenere e 11011 ma / ih/;-ini-rc le voci dei can

tori, 1,erchè il canto deve sempre primeggiare. E molto pii

si devono guardare gli Urganisti da! disturbare con qualsiasi

suono il canto del Celebr;mte o (lei sacri ministri.

o. Non è J)Ofl2i55O di pnmiettere al canto lunghi pi-e

ludi o d’interromperlo con ftri d iu/t’iwìez:v i è quindi se

veramente proibito d’intercalare nelle parti iuvarialnli della

Messa quegli a soli di strumenti a corda o a fiato che erano

cotanto in osti nel secolo scorso.

i. Il suono dell’organo deve ftaì-lcciftan- di tu//e le

qualità dellr c’ci-a musica sacra, e deve in genere rispon

dere all’indole legata. annonica e grave di questo strumento.

E quindi assolutamente vietato agli ( )rganisti d’ese

guire sull’organo composizioni teatrali di qualsiasi genere,

o fi )ggiate a quella forma. come romanze, ballabili, marcie

iii il i ta ri, ecc.
52. Il suono dell’organo è proibito nelle flomenic/ic

dflvvc’i/o, eccettuata la Doni. III. Go ride/e.- e negli uffici

de h’ni/ore in tutta la Quaresima,- dal Mercoledì delle Ce

neri sino al GIoì-/a del Sabbato Santo, fatta eccezione per

la I )omeniea IV, La’fr;-e i e per il G/in-ia tlel Giovedì Santo

(Caerem. Episc. Lib. I. Cap. XXVIII).

Onesto divieti, i)eru) non si estende alle funzioni che

non fanno parte dell’ufticiatura, come le Messe lette, le Pro

cessioni e la Benedizione de! SS. Sacramento.

Nei Vespri solenni in gregoriano l’òrgano si suona

in Jinc (li ciascun salvia a supplire il canto dell’antifona, e

alternatamente nei versetti dell’inno e del JIagwt/ica/ (Caerein.

Episc, ivi.) In questi versetti però devesi evitare l’eccessiva

lunghezza e le fantastiche e capricciose bizzarrie.

— lo —

— il —
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4. QuH1d() si SuOna l’organo durante la _Ikssa letta

devesi evitare ogni fragore e 1CL il saggìIìC per non (llsttlrl)are

il Ci del )ran ti . E s )(Clal niente si (leve sui ‘n an Coli dolcezza

e gravità al momento denne ilidIa c ,nsacraione (Caerem.

Episc. Liii. I. C. XXXII, i».

Sono poi severamente proibiti, durante la i/essa lei/cr,

i concerti s/runidnhcl/i, che da qualche tempo si sono intro

dotti in alcune chiese, e che trasmutano il tempio di Dio in

salone profano.

5. Nelle ilesse Pun’ln’i è jwrlnesso il stzow> del] organi

s )l L LO to per acco mi agn ari il canto, e quando tace il canto

deve tacere anche l’organo (Caer. Ep. Lib. I, Cap. XXV lIh.

Perciò è severamente proibito eseguire marcie funebri, inter—

mezzi, ccc.
56. E rigorosamente proibito alle Bande musicali iii Sco

li ari in cli iesa. In i juel h cli iese dove mao ca l’o njano si può

supj Ai re ci 111 Un a ri/i il/li/tn.

57. Le Bande musicali sono ammesse nelle J’roccssio,i:

fin in di chiesa. Le coinposizii mi i’- che i o queste circostanze

si vseiuiscono non devono essere profane o teatrali, e devono

essere approvate dal Comitato Diocesano per la Musica

sacra.

VII

iiipiczza della musica figurata.

5X. Sono assnlutamente proibite le composizioni musicali

che pn’lun 4/in’ so:’crch iii mente le sacre funzioni, lii mli essendo

lecito, per ragione dei canto o del sui mo, fare attendere il

Sac rd te all’ al tare più di quell o che i m i rti la ceri m mi a

liturgica. Non potrà quindi chiamarsi opera lituigica quella

che contiene frequenti ed inutili I’lA’ticLnhl, o I lItighi a so/i,

due/li, terza-/li, quartetti, ecc. foggiati all’uso teatrale.

S. Il Gloria e il Credo, giusta la tradizione i4regoriana,

devono essere relativamente brevi. Il .Sctìictus dc’e essere

— ‘3 —

compiuto prima dell’Elevazione; e perciò è bene che il Cele

brante, occorrendo, abbia un qualche riguardo ai cantori.

6o. Nelle funzioni ecclesiastiche la musica deve essere

ancella, non padrona; essa quindi deve servire alla litur!,riir,

e non la liturgia alla musica.

sS VIII.

Mezzi precipui.

6i. Per l’esatta esecuzione di quanto è stabilito, 5. Em.

Rev.ma il Cardinal Richelmy Arcivescovo ha dato incarico di

vigilanza al Comitato Ordinatore sottoscritto, esortando viva—

mente il clero ed il popolo « a riconoscere nelle disposizioni

del Comitato la voce stessa dell’Arcivescovo, e a praticare er

rapporto al medesimo gli cr/ti tutti di ossequio rtverente e di

piena obbedienza ». (Lettera al Clero 22 aprile 1904).

62. Uno (lei mezzi principalissimi per ottenere che i co

mandi e i desiderii del Papa e dell’Arcivescovo intorno alla

musica sacra abbiano la loro piena attuazione è certamente

il concorso ffieace cd illuminato dcl clero. E quindi somma

mente importante che i Sacerdoti ed i Chierici si procurino

a questo riguardo una conveniente coltura.

63. Per cura del Comitato verrà fondata quaiito prima

in un locale del Palazzo Arcivescovile una scuola settima

;zale per la retta interpretazione ed esecuzione delle melodie

gregoriane tradizionali. A scuola possono intervenire

tutti i Sacerdoti ed i Chierici, ed anche gli Organisti ed i

Cantori laici che presentino un attestato del proprio parroco

o di un membro del Comitato.

64. Si raccomanda vivamente l’istituzione di scuole (li

canto gregoriano e di musica sacra; e l’istituzione delle utilis

sime sehohrc eantorum. parrocclNali.

65. Per l’istruzione ed il retto indirizzo musicale liturgico

giova non poco la lettura dei Periodici clic ne trattano di

proposito, quali sono la Santa &cilia di Torino, la Rasseqwa

(;;-c’;-iayla di Roma e la ilusica Sacri, (li Milano.
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Qonclusiong.

66. Per la fedele esecuzione di quanto in questo Rego

lamento viene prescritto, il Comitato molto conhda nella buona —

volontà e nella efhcact cooperazione (lei Maestri (li cappella, (P”IZL’iI/L’/Zfl117?o z’iramciife I esatta osserran;a

degli Organisti, dei Cantori, (lei Sacerdoti, e specialmente / I .1
,

dei Rettori di chiese, dei Parroci e (lei Canonici, uniti tutti
presente rcqoicznzento, ti quate avra ti! Ityqe, a

nell’unico intento (li procurare la gloria di Dio e il decoro c’OiliinCiaI’e t/a/ qioz’izo l’rime // prossimo settc,,z/%’e,
delle sacre funzioni, e animati dall’obbedienza che tutti doh—

biamo prestare alla Su irelila Autorità del la Chiesa. cc? c7r/inia;;zc’ c’/I’, /altane /ttturci,

ci lino/lt’ nO/IL’ /ij’t/ /fl’iiLi2aIi; 1/1 il/i /)i’OSSiliiO c/it’l’/lO

Il Comitato: ,

,‘

, n’ I?/ostn’c’, un eseiìzplai’C zieItt’ stesso reizqa a/fisso

SonAslo fl’ol. MInIEI,E, Can. Tesoriere della Metropolitana, si,u;c’I isì; ©iocesi noi /uoq/n dai «&rroci o

Prcsidt’n/c — BERNA NE l’col. ANT0Nfl , Can. della Metro— -,

politana, T Presiti. — R i: )Ni ) I Qrz’. Ri) i; ERrI i, Pn fessure
t7iiit I/t’clic’ più c’pportuno poz’e/zt vi si pos

ai Liceo Musicale, T J7csid. — GAI.\ Iiwl. C,in. CaRin. /‘ i? . ,. / i . ‘) i
sano iIiiifOZ’?ìlcii’O qir orqcrnisi i L’ti i t’a/lui’!.

Ammiiustratore della Parrocchia del (ohus Domini — ‘

(;Alno Tc’c’L rh’t’.Ar,i s’IlNo, Curato di 5. Agostino
— yuah’hc’ cli intt’r/’retcizic’,lC o di OSOClIZiO!lt’

1/acs/n’ Roiir_. I). Gu v\NN1, della Congr. Salesiana , , , (

— ;lIaesln) IIERSANI) C’av. ANEoNIo, Organista della Me- voqIi€i,iio 0h0 si z’ieorrcr ai (‘onzitato ( rc/inatc’z’e. &

tropolitana — JLcs/ro Th )GLIANI C’av. ( ;IUSEIPF., della e . E’ . ‘)r ‘ 2

— ‘ -.
tn/cui, 71cl/a clot’i fitti del (9/ £c’strc’ (2/ero L’I asten,a,71c,

Congr. Sales. — J/acsin’ (,Rosso 12. (rIov.XNNI, della /

Congr. Sales. , Direttore (Iella Casa di Lombriasco. a’/’ cc’ìniizulaz’c’ IL’ pe/lt’ L’tiflL7llC/lL’ contro i

AIJIER.\ 1. Pi ErRo, della Congr. d. O .S rc/ar/o. cl/ei/ti; e in que//z L’Cc’e cli cìi’an Cuc’l’O sovra fui/ti i

i (cit i 5U7’1 (‘citc // (9/;lIO/l ot // aiizc’

/ 11/o11da71 citi/O Ct/CS/i /,t7lttl!lc,7li

Torino, 30 Ginr,,o 1904.

ACOSTINO CAIU).ARI:lv,
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SINODO DIOCESÀNO TORINESE
TENUTOSI NEL 1873

sotto l’Arcivescovo

Ivkns, UQRENZ ASTAIWl’,

TITL’LUS XXVII.

27. Cantus qui magis convenit sacris functionibus Eccle
siae Catholicae est Grci,rorianus, qo nihil aptius ad sensus
christianos laetitiae, compunctionis et pietatis ciendos in corde
fidelium: ideoque Parochi et Sacerdotes omnes maxime ctirent
ut hic canendi modus excolatur et adhiheatur.

28. Concentus musici ad fovendain pietatem utiles sunt,
dummodo nihil profanun aut molle et cum theatricis ludis
commune habeant: sed dum musica vocalis organis pneuma
ticis adjuta potest solemnioribus diebus spiritualem laetitiam
augere, musica instruinentalis nimis frequenter pluribns et
quidem gravissimis incommodis viarn aperit, et praesertim in
ecclesiis et oratoriis carnpestribus innumeris peccatis occasio
nem praebet.

29. Propterea omnes Parochi et Rectores ecclesiarum et
oratoriorum, quantum in illis est, et charitas atque christiana
prudentia patitur, curent, ut musicam instrumentalem a suis
ecclesiis et oratoriis excludant, Qua in re eorum sollicitudo
et patientia invocatur.

30. In Vesperis et Laudibus, quaecumque solemnitas cele
bretur, optandurn est, ut omnes psalmi cantu Gregoriana alter
natim canantur: et musica vocalis adhibeatur solum in hymno
et in cantico _ìlagniJzcaf; ita ut versiculi cantu Gregoriano
et cantu musico alternentur.

31. Quivis hymnus vel psalmus canatur in aliqua sacra
functione, optabile est, ut hic numquarn ex integro cantetur

a musicis, sed vel totus, s’eI saltem alternis versiculis a popuin
et in cantu Gregoriano.

32. Melior ratio canendi Tantum c:4ro pro benedictione
Ss. Sacramenti est in cantu Gregoriano, vel saltem populari.

33. (;raVi5SifllC prohibetur ne unquam in aliqua ecclesia
aut cappella puNica vel privata personae diversi sexus simul
concentus musicos instrumentales aut vocales agant, et ne
foeininaruin manipuli quidquam musicum concinant; sicuti
sapienter vetituin fuit ab Alexandro Riccardi E. R. prae
decessore nostro. Parochi et Rectores ecclesiarum jubentur
advigilare, ut hoc vetitum nunquam violetur.

34. In ecclesiis publicis spectantihus ad Communitates
foeminaruin, hae nunquam canentium officium exerceant, nisi
locus in quo sunt, undique clathris aut velis circumdetur, ita

ut canentes conspici nequeant; ct in cantu gravitatem servent
atque a vocis inflexionibus mollibus et lascivis sibi caveant.



INI CSSC.

CORBELLA. — Messa di S. Luigi ( r).

INICO. — Messa breve e facilissima (i),

MA(;lzI. — Mirra brer’ir (3,
RAVANELL.O. — Messa di S. Alberto (2).

RIIE1MHERGER. — Shssa ftutivrn;n (3).
RENNER. — Mira secunda (;).
TEIALDINI, — i//ira Sane/i .Ini/n’si, :.
TERRAOU, ;io. — Messa del li. Vitto

rino da Feltro (i).
XVn”t. — Afissa oc/a:’i toni (u

Ie(1tli(1fl.

forno FI ERO. — SI/isa drfvncto,wtn ‘3)
i) Ei 01.1 —— 4lfissa de/inni. O 20 (4.

» °P 37 4’.
WITT. — O. 351) 3).

i’ a Op. 42a (.
ryaflttl,fl ergo.

BorrAzzo. — Tan/u,n erro (3).
INICO. —. . (IL

MAIT1OIa. .— » ci).

PEiOss. — 1) ue lan/un: erge’ (5 li).

Pozzot,o — Tre » » (a).
RAV.INELL0. — Due (2).

Bowiot.AN. — Messa facile (a;.
IIOTUAZZO. Messa facilissima senza

accompagnainento, per ie Chiese
sprovviste d’organo (i).

l)orr A zzo. — 51j55. SS. Rorarii (i).

CAI’occi. — » l’i:4’ia Angelo
liti/i (3).

CARFURAN. — ?lessa facile (2).
CowaNa Messa senz’accompagna-

mento, alternata col canto fermo.
CORONARsi. Messa facile (a).
(;RAss. — » » (a).

HAI,1.ER. — Mina t,stia ).
quarta (.).

» deci,na (a).
qnin/ade-ima (4).

MAURI. — Missa: Lui/ca / m, ridici (3).
MArTiobi. — Messa facilissiina (2).

N’lottetti.

ASCENSO. Sub /un,n ft,rsidium (i.

l)ENO1ST -. O Salutari, (i).

MaTTI0LI. — Landa .Sion (2).

MAIEILI. — DjJflrsa est ra/io ( 1’).

MrRcANrI. — Qne’/ieseirmque (3).
Proust. — To/a ftuleh,a ( 1).

— Alina JLdenipo,tr (5 i).
» — L.t-audi Doni/ne (5 1v).

Puzzo;.’. — Anima Chris/i ( vi)).

R AVANFL1.0. — Fece fianis 2).
— J)o,,n mi est sahts (2).
-Sa/re Regina (2).

» — 7W0 ftulch,n (2).
» — Ave fIlaria (2).

Rsioip, ItERUER. — Ave Maria (i).

.5W. .‘V,,n. fesa (4)
S. Starei (i).

SS. Co,disJesu (7).
5. fori fih ().
S._iloysii (7).

» 11. Caro/i (4,
Te Derivi (6).

RAvANEII,O. —» S.fosefth Calo
scure//i (3).

— Messa facilissima (2).

.SORANZO. — a » (21.

Traa ,ti:Ixuio. — Messa di 5. France
sco d’Assisi (i).

I.e(it1ieIn,

Mis.ra ftn dcfunetis (a).
» quinta (4).
» ft,o df (J. 55(4).

» (7).
— » » (3).

Sai liii.

l’coosi. — Dici?. (auji/ebo,. Rea/ar
rir, Li :n/,,te pueri, Landa/e Do
mia un:, .lfac,i:jie al ( i).

‘E ROSI . —

—

Ci, dirti, La urla feti: va 1cm,
Lrz/a/:is sun:, l’Visi Dominns, In
cOn re p/en, io (5 iii).

llr;wrrvor;c.rr’ .- — .4fa49tifi al 2

5:’ tAl i i: ERSET [i

ALTERNATI COI CANI O GRE000I ANO.

POROSI. — Veshe,ac de 11. 1’. 5?. per
coro di con tinI ti e ljari on i (5 i).

IIOTTAZZO. — IEri!, Laudate fiucri,
Sfem,ato I)on: i/ne, I)e ro/unetis (,.

CASIMIRI. — Dò,nin,., Di.tit, &‘njr/e
l’or, Beata, r’ir, I,audate fineri,
landa/e Dominnm, MagniJieat.

RAv.tNEz,vo. — ifagnh. al.

Inni.

BARBIERI. — Pange lingua (i).

BOTTAZZO. — Te Dea,,: alternato col
(;regoriano (a).

CIANCII t. — ire mari, 5/ei/cn (i).

11 A LI.ER. — fesa Redemftto,- cm nt/an (i).

POROSI. — Raccolta di inni (i).

—. Due Veni C,eator (i).

RATANEI.1,O. — ri?’, marir stella (2).
—. l’ange lingua (2’.

» —— Sta/at ,nar,r (a).
— Vai Crea/or facile (3).

TERRAL1UGIO. — l’civile, R,.’tr (i).

Usnttttin d’go.

li AR niLO!. — 7z,:t,:,:i ergo facile (i).

urss ivo,;s.lo. — I)ue Tan/:,v: go (i).

BARONIilEIl.!. —— jan/un: erro (a’.
IIOTIAZZI). — ia;,tumc‘r° per

tralti (2).
(Li,t,i UN AN!. — Tino/un: eigo (i).

MAGRI. — Novena di Tan/nm e,-o (7).
‘IAtnIOI.I. —. Tenta,;: rigo (2)

Musso. — - -

— Tre (7).
—. Nove (i).

POROSI, —. Vani a (5).
Pozzo i o. —- l’an/i,,,: e/gr’ (3).
RvMONi,r. -— » (3).
Rossi. — Tre a (3)

Mottetti.

I Iai,i,ER. — Uantiones Variw de SS. Sa
nh7ncn/i’ (.).

i! a.,i OR. — L’antica Sa,,-a in ho,:.
E. M. 1. (.).

I’ieoost. — Vani ,ìelle « Melodie Sa
cre (Fasc. i. Iv. v. vi. VII.).

I 4itanie.

I3: E RI ERI. — litanie a 2 voci (I).

• 3 « (i).

2 » (i).

2 (7).
a varie nelle M. 5.

a 2 vOci op. 55 (i,.
» 3 “ 6;3’.

3 » a 763).

Crediamo di fare cosa utiEe e gradita ai PJ. Parroci e
Rettori di Chiese il proporre una piccola scelta di
composizioni per canto, facili e di buon effetto, ese
guibili anche da cori poco esercitati:

‘ I. — PER CORI ALL’UNISONO.

— I ()

I orrAzzo. — ]ù,ro sull: ftas/.’, bonus (a).
— Ave A.aria (3).

C ASIMI RI. —- Quattro mottetti Tu e,
sacerdos, Jnreni l)arid, Tiri su,,t
ech, Salve ‘wgina (i).

1305 iN!. — e/re Maria (5 j,

Vr

1)

LI

‘I

110. — PER CORI A DUE VOCI

14esse.
MITTERER. — SI/isa
NEVASTRO. »

PAGELLA. —

l’ooo.sI. -—

D’Arossio. —

PA,;EI.I,A. —
PrRosI. —

REMONDI.

l’oscu IN 1. —

) lA i. I. ER.

PAGELlA. —
RAvANE1.i,o.

(i; Catalogo della ‘e Musica Sacra », presso IIF.RrAREI.I.I, Via Archimede,

N. 6, Milano.

(a) Catalogo della Casa « Leonardo da Vinci », presso ISERTARELLI c. 5.

(3) Casa editrice MARCELLO CAPRA, Via Berthoflet g, Torino.

(4 Casa I’U.STET di Ratisbona.

() Melodie Sacre pubblicate dal M. D. I.ORENZO l’tvROsi in sette annate o

fascicoli; il numero romano indica il fascicolo.

(6) Casa editrice RIcoani, Milano.

171 Catalogo delle Librerie Salesiane.
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